r>ux vomrcA 

Bolleccroo OeLL’rscrcuco Or BRiqAPCAQqro ccktìparaco 



numero due @ 26 maggio 2000 

Voi continuate a sopravvivervi; 

subite un’esistenza vuota e meschina dove, in una 
miseria crescente, si alternano i ruoli quotidiani 
dell’onore e del merito, della dignità, della virtù, 
dell’igiene e del sacrifìcio, e i loro contrari. Accettate 
con groppa consumata le intimazioni di una tirannia 
economica che ogni mattina tira fuori gli uomini dal 
letto per castrarli ad una catena. I vostri desideri 
repressi sono carichi di terrori. I godimenti di cui vi 
private, le gioie che avete cacciato dalla porta della 
vostra stitica esistenza ritornano dalla finestra, 
carichi di odio, di terrore, di biliosità. Pieni di 
sgomento per chi si lancia contro i venti delle 
passioni e delle voluttà, voi ve ne state al riparo delle 
quattro mura, e sperate che il temerario affoghi nella 
sua audacia, per trovare nuove ragioni di 
domesticazione. Ammettetelo, per voi vivere è un 
peccato. Nascere è una colpa, e sopravvivere nel 
lavoro - l’unico castigo che i vostri educatori vi 
hanno inflitto — è l’unica cosa che sapete veramente 
fare. Per questo, perché siete carichi di sconforto, 
volete circondarvi di persone piene di mestizia. Le 
vostre mani, che si vantano di aver conosciuto 
motori, attrezzi, macchine con estrema perizia, non 
hanno mai conosciuto voluttà o carezze. Che me ne 
importa di saper fare qualcosa se questa cosa non 
mi dà un piacere senza contropartita, se non nutre la 
mia volontà di vivere? Il vostro sapere è un saper 
obbedire. Quello che voi definite intelligenza non è 
altro che la disponibilità a camminare in ceppi, a 
rimuovere le passioni, ad allenarsi all’inchino. Voi 
sognate un mondo ordinato, vi raschiate la voce per 
trovare la forza di dire che siete dalla parte giusta, 
che gli altri hanno torto. Non capite niente se non 
per necessità, per costrizione: perché è vero, perché 
bisogna, perché questa è la spiegazione sentita in 
televisione o letta su un giornale. 

Conosco le vostre nevrosi, le labbra atteggiate al 
disprezzo, i tic della fierezza di aver fatto il proprio 
dovere; conosco lo stato pietoso dei vostri tendini, 
che non hanno mai fatto una carezza alle cose che 
vi circondano, vedo i vostri tratti induriti dalla 
fatica, sento la vostra voce impostata, tante porte 
sbattute sui desideri della vita, tanti nodi scorsoi 
stretti intorno al godimento, tante future 
decompressioni in inchini di umiliazioni, apatie, 


stanchezza, rabbia autodistruttiva. Ridicole nebbie, 
non basterebbe un solo istante di vera felicità per 
dissiparvi? 

Ma voi preferite costruire altari alle vostre rinunce, e 
sul piatto di ciò che non siete voluti essere ponete 
l’oneroso carico di compensazioni ambiziose (o 
mortificate), di apologie di gente di merda (o la loro 
svalutazione denigratoria), un peso enorme che non 
riesce a riempire il vaso rotto delle vostre 
frustrazioni, l’idra piena di fiele che sembra 
preparare la vostra urna cineraria. 

La pedagogia delle menzogne, delle prove, delle 
vessazioni e delle botte non ha rafforzato il vostro 
sapere? Perché sapete niente che non vi sia stato 
inculcato dal tono minatorio, dall’obbligo, dal 
ricatto al merito, all’interesse, al futuro, al prestigio. 
Quanti testi mandati a memoria, manuali di fìsica 
consumati nella speranza di mettersi il mondo in 
tasca e mandarlo a fruttare in banca, quante 
cronologie e teoremi impregnati di “verità”, 
“necessità”, “evidenza”, inopinabili incitazioni 
all’obbedienza, al comando, al rispetto. Che bel 
sapere e che bello spirito pagati al prezzo di amare 
chi ben castiga. 

Ma è inutile parlare con voi, capite soltanto chi vi fa 
piegare la schiena. Volete una nuova razione di 
colpi? L’avrete! Ma io non vi percuoto per punirvi, 
né vi offro una sofferenza recuperabile a fini 
produttivi. Ecco! un carico eccessivo di legnate, la 
dispersione panica di una forza non più limitata 
dalla produzione. Ecco! per avermi proposto un 
mondo dove niente di ciò che è lavoro è impossibile 
e dove tutto ciò che incita a vivere è tacciato di 
follia! Ecco! per avermi inflitto i vostri esercizi di 
decomposizione mentale! Ma ora basta, il mio 
sorriso si lancia ad altezze in cui non riesco 
nemmeno a sentire il vostro fetore, e non ho più 
posto per il rancore: cade anche l’ultimo legame con 
l’oggetto del mio disprezzo. A.dieu, plancher des vaches. 

Al Prunetti 


Inserite nella vostra rubrica il nuovo recapito 
e-mail dell’Istituto di brigantaggio comparato: 

fìuxvomica2000@hotmail.com 




L’offesa è un’esperienza oggettiva, 
un esercizio per niente solipsistico... 

Ieri pomeriggio si è tenuto a Firenze, presso il 
Palazzo Vivarelli-Colonna in via Ghibellina, sede 
dell'assessorato alla cultura, un incontro di poetastri 
e operatori del settore. 

Tutta la bella gente colà riunita — tra cui hanno 
brillato per idiozia, confusionismo o malafede i vari 
Roberto Carifi, Alba Donati, Francesco Stella e 
Vittorio Biagini — si poneva come obiettivo 
primario, per quanto ci è parso di capire, quello di 
spartirsi i circa 800 milioni che il Comune ha 
intenzione di destinare alle varie combriccole 
intellettuali della città. 

Disgraziatamente, il loro pomeriggio è stato 
funestato dall'intervento deciso e bellamente 
gratuito di uno dei nostri compagni, che, non pago 
di aver stroncato e zittito i poetastri presenti — da 
sempre dediti al meretricio intellettuale — ha pure 
diffuso un volantino il cui testo, plagiando un editto 
del 1539 emanato dal re di Francia per disciplinare 
gli scarichi fecali della città di Parigi, dava a 
intendere agli astanti, in una forma colta e 
vagamente manierata, che dovevano considerarsi 
tutti, invariabilmente e senza distinguo alcuno, degli 
emeriti pezzi di merda!... 

Naturalmente non ci si poteva certo aspettare chissà 
quale attitudine sovversiva da parte di simili figuri: 
non siamo mica ingenui fino a questo punto! 

Gli intellettuali progressisti continuano a girare in 
tondo indefessi, come criceti che non si fermeranno 
mai e poi mai a calcolare la circonferenza della ruota 
su cui sono costretti, per paura che anche il mondo 
che li opprime — l'unico mondo che riescono 


stoltamente a concepire: il mondo del potere, del 
capitale, del denaro — si fermi con loro per sempre. 

A loro, e a quelli come loro, non possiamo che 
manifestare, senza indugio alcuno, il nostro più 
totale disprezzo. 

Volgendo le spalle al tempo 

Il nostro caro amico e compagno Alberto Prunetti 
ha deciso recentemente di mandare a quel paese lo 
stato italiano rifiutando superbamente qualsiasi corvée 
di leva. 

Esprimendogli un'incondizionata solidarietà e tutto 
il nostro affetto, pubblichiamo qui di seguito uno 
stralcio della lettera da lui inviata al distretto militare 
di Firenze e al comandante del 78° regg.to “Lupi di 
Toscana”: 

(...) Ho ricevuto dal distretto militare l’invito a presentarmi 
sotto le porte del reggimento “Lupi di Toscana” per il giorno 
24 maggio. Mi dispiace, ma sono insensibile al fascino della 
divisa e considero gli ordini qualcosa di troppo degradante a 
cui sottomettermi. Molti ragadi accettano di perdere un anno 
della propria esistenza, forse per l’abitudine ad obbedire, per 
ignoranza, più probabilmente per paura dei ricatti e delle 
pressioni circostanti quando non addirittura per la repressione 
legale, lo no, non sono di quelli, non sarò mai dei vostri. 

Ma non me la sento nemmeno di impugnare, al posto del 
fucile, uno scopettone. Non farò il servigio civile, perché non 
voglio sottomettermi nemmeno a quest’ordine, decido io con chi 
essere solidale, quando e come voglio, e non accetto di prestare 
il mio aiuto a persone che non conosco solo perché me lo chiede 
un foglio virato d’azgurro con un timbro d’un distretto 
militare. 

Credo che riguardo alla riflessione sull’ubbidienza agli ordini 
e ai comandi Wittgenstein abbia colto il nocciolo della 
questione, quando scrive nelle Ricerche filosofiche — di 
cui raccomando la lettura — le seguenti luminose righe: (( Si 
direbbe che un comando è un’immagine dell’azione che è stata 
compiuta in conformità al comando; ma anche che è 
un’immagine dell’azione che si deve compiere obbedendo al 
comando” (lnvestigations, 519). 

Ter tutti questi motivi io non farò né il servizio militare, né il 
servizio civile. 

Credetemi, signori, quando vi scrivo che la mia assenza non 
vi peserà. (...). Mai Nostro. 

Rimedio n. 10: nux vomica 

• gusto acido della bocca al mattino. 

• dolori gastrici, al mattino; dopo mangiato. 

• cattivo odore della bocca dopo il pranzo. 

• alito acido, con odore acre. 

• alito fetido dopo mangiato. 

• eruttazioni acide o amare. 

• acidità di stomaco, negli ubriachi. 

• il latte inacidisce nello stomaco. 

Si ringrazia l’amico Roberto belli per aver allegato il primo 
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